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Sebastian Franck e l’eterno paradosso del cristianesimo
Marco Vannini

«La più grande figura religiosa del cristianesimo moderno» è quella di Sebastian Franck
(1499-1543), che, perseguitato dai teologi di tutte le Chiese, visse povero ed errabondo,
«mantenendo la visione più viva e luminosa delle grandi verità del cristianesimo ed im-
medesimandole con la sua personalità e la sua vita». La sua opera maggiore, i  Paradoxa,
scritta nella scia della mistica medievale germanica, mostra che il cristianesimo consiste es-
senzialmente di una vita nello spirito, basata su conversione e distacco, indipendentemente
da teologie e credenze, da libri sacri, culti, cerimonie e Chiese.

La religione come ‘poesia della vita’ in Harald Høffding
Alberto Siclari

La religiosità di Harald Høffding, educato nella fede cristiana, si è risolta con gli anni nella
fede nella conservazione della dimensione del valore, che giudicava essere condizione di pos-
sibilità per l’esistenza umana. Questa fede, che valorizza l’autenticità personale e promuove
lo sviluppo di una società di spiriti liberi e solidali, deve tuttavia misurarsi con il corso naturale
delle cose e l’esperienza del tragico.

La religione dei valori diffusi
Roberto Cipriani

L’ambito ascrivibile alla religione dei valori diffusi andrebbe dalla categoria definita come
religione di chiesa critica a quella indicata come religione critica come allontanamento, dun-
que comprendendo sia una parte della religione di chiesa (quella meno corriva), sia tutto l’arco
della religione diffusa, sia ogni forma di religione critica. Secondo gli esiti della cluster ana-
lysis vengono classificati come appartenenti alla religione di chiesa il 32% degli intervistati,
alla religione diffusa (o modale) il 59,1%, alla non religione l’8,9%.

Patire l’individuale. Sofferenza come critica in Löwenthal, Zorn e Žižek
Andrea Sartori

Tramite l’analisi di un testo di Leo Löwenthal (1946) e dell’autobiografia postuma del pressoché
sconosciuto Fritz Zorn (1977), l’autore mette in luce come il nesso tra l’individuale e le varie
forme del terrore sociale esercitate dal potere, ritragga un individuo che, a fronte della propria
sofferenza personale, si sottrae alla subordinazione all’universale. Ripercorrendo alcuni tratti
della lettura a cui Slavoj Žižek sottopone il pensiero di Hegel, viene anzi evidenziato come
il consueto rapporto fra totalità sociale e accidentalità individuale risulti capovolto, e come
questo capovolgimento restituisca la possibilità di un pensiero ancora capace di critica.

L’arte dal punto di vista sociologico.
Una lettura politica de “La disumanizzazione dell’arte”
Sheherezade Pinilla Cañadas

La Disumanizzazione dell’arte si apre con un riferimento all’opera del filosofo Jean-Marie
Guyau, L’art au point de vue sociologique, riferimento che diventa polemico dal momento
in cui Ortega, al proporre una sua definizione «del punto di vista sociologico», si situa agli
antipodi del pensatore francese. Questi afferma la natura sociale dell’arte, mentre Ortega ri-
scontra la fecondità della sociologia nello studio dell’arte dal lato dei suoi effetti sociali. In
questa discrepanza abbiamo incontrato da un lato un ‘ritorno a Kant’, a partire dall’affermazione
della sociabilità come condizione dell’arte, e cioè del fatto che il sentimento individuale del
bello è condiviso a priori da tutti e, dall’altro, l’acuta analisi dello «zoologo» che scopre nel-
l’arte l’origine, non della comunità universale kantiana, ma della distinzione tra coloro che
intendono e coloro che non intendono.

Le persone sono sostituibili?
Jean-Claude Wolf

L’articolo risponde negativamente alla domanda, a partire dall’assunto che le persone non de-
vono essere sacrificate nel nome di privilegi, ideali o altre persone. L’egoismo etico, quale
è celebrato nell’Unico e la sua proprietà (1844) di Max Stirner, pare essere un efficace antidoto
contro le eccessive pretese morali altrui. Infatti, l’origine del problema della sostituibilità non
risiede, come pensa Peter Singer, nell’edonismo, bensì nella imparzialità forte dell’etica kan-
tiana e di quella utilitarista, che escludono qualunque ragione egoistica dalla scelta morale.

An English Translation of the Abstracts is available at www.unipr.it/arpa/dipfilos/testi/individui.htm and in
The Philosopher’s Index
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